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la facciata di palazzo serlupi crescenzi a roma
(fig. 1) si erge nell’ombrosa via del seminario, passan-
do oggi quasi inosservata allo sguardo dei viandanti.
eppure il palazzo è frutto della progettazione di gia-
como della porta, uno dei più grandi architetti del
Xvi secolo, ed era appartenuto, a partire dalla sua
costruzione, prima ad ottaviano crescenzi, poi ai suoi
figli (melchiorre e crescenzio), personaggi molto in
vista delle élites culturali romane tra la fine del cin-
quecento e i primi trent’anni del secolo successivo.1)

altrettanto inedita è rimasta la sua decorazione ad
affresco — le cui tematiche “mariniste”, come vedre-
mo, paiono puntualmente rispondere alle suggestioni
della poesia di giovan Battista marino, grande amico
del committente crescenzio crescenzi — sopravvissu-
ta in alcuni fregi che ornano quattro grandi sale al
piano nobile e nel soffitto del pianterreno di un gran-
de vano oggi adibito a negozio.

purtroppo, lo stato di conservazione di queste pittu-
re è tutt’altro che ottimale: mentre il dipinto al piano
terra è ancora ben leggibile e sembra non aver subìto
alterazioni sostanziali, le decorazioni del primo piano
sono nel complesso estesamente e pesantemente ridi-
pinte e, nel caso di due stanze minori, in buona parte
perdute. nonostante ciò, i temi illustrati sono in larga
misura individuabili ed ora è finalmente possibile,
grazie a inediti riscontri documentari, restituire un
nome e una cronologia a queste importanti testimo-
nianze pittoriche. l’auspicio è dunque che questo stu-
dio possa contribuire a restituire la giusta attenzione,
anche ai fini di un doveroso recupero conservativo, ad
un complesso di così grande interesse storico e artisti-
co per la roma seicentesca. 

dallo scalone a sinistra della corte — dove un’epi-
grafe ricorda i restauri all’edificio conclusi da ottavia-
no crescenzi nel 1585 con l’aiuto del facoltoso suoce-
ro camillo cerrini, di cui ottaviano aveva sposato la
figlia sallustia (fig. 2) — si accede all’appartamento
nobile del primo piano, che si articola lungo la faccia-
ta principale del palazzo, per continuare in uno stret-
to vicolo laterale, oggi chiuso al transito (fig. 3).2) un
ingresso monumentale immette in due grandi stanze
contigue (un vestibolo e una sala), oggi prive di dipin-
ti, ma molto probabilmente in origine decorate.3) di
fronte all’atrio si aprono poi altri due saloni prospi-

cienti il vicolo, dove sono invece sopravvissute le
decorazioni ad affresco (figg. 4 e 5); a queste sono
annesse altre due stanze di minori dimensioni, nelle
quali si sono conservati lacerti di pittura piuttosto
malridotti.4)
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patrizia tosini

presenze “mariniste” nella roma di primo seicento:
gli affreschi di palazzo serlupi crescenzi al seminario

«Vinto il fato è dal senno, e può l’uom forte/
Sforzar le stelle, e dominar la sorte»

(g. B. marino, Adone, parigi 1623, canto Xi, ottava 196)

1 – roma, facciata di palazzo serlupi crescenzi
in via del seminario

(foto Mauro Coen)



i dipinti più integri sono dunque in due grandi sale
contigue, affacciate sul vicolo: purtroppo non abbia-
mo nessun indizio della funzione di questi ambienti,
che per le loro imponenti dimensioni erano di certo
locali di rappresentanza del palazzo. nella prima sala,
al centro del soffitto, è raffigurata un’allegoria del-
l’Aurora (fig. 6), mentre la volta della sala attigua
ritrae Apollo–Sole (fig. 7) con trasparente allusione al
tema delle quattro parti del giorno e delle stagioni,
che doveva probabilmente completarsi negli altri due
saloni oggi privi di pitture e nelle due stanze minori.
alcuni puntualissimi riscontri contabili conservati nel-
l’archivio serlupi crescenzi di roma (cfr. Appendice i)
ci permettono ora di datare e attribuire con certezza
questi lavori, la cui commissione si deve al figlio
minore di ottaviano, crescenzio crescenzi, e l’esecu-
zione ai pittori cristoforo greppi e francesco tinivel-
li. sebbene non si tratti di nomi altisonanti, i due arti-
sti ebbero senz’altro un’attività molto articolata e di
alto livello nella roma del primo quarto di secolo,
essendo ripetutamente al servizio delle famiglie più in
vista di roma come frescanti e decoratori.

dai sistematici mandati emessi in favore dei due
artisti per conto di crescenzio, sappiamo che gli affre-
schi ebbero inizio nel 1621 e si conclusero entro il
1626, anno del saldo dei lavori, per un totale di 300
scudi.5) nel 1624 venivano stimate le opere di carpen-
teria del falegname Bernardo Belloni, tra cui «4 caval-
letti che servono per li pittori»;6) nell’agosto 1625 il
muratore giovan pietro de ferrari era retribuito per

«ponti fabbricati per far dipingere le stanze».7) le evi-
denze documentarie sembrano attestare un ruolo pre-
minente di greppi come capocantiere e di tinivelli
come socio collaboratore, in una équipe probabilmente
più ampia al soldo dei due.

cristoforo greppi era nato a caslano (al tempo dio-
cesi di como, oggi in canton ticino) e appena giunto
a roma aveva intrapreso una carriera di stuccatore.8)

nel 1600 è registrato per la prima volta in veste di
pittore nel palazzo mattei di giove, accanto a cri-
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2 – roma, palazzo serlupi crescenzi – lapide dedicatoria della ricostruzione
del palazzo da parte di ottaviano crescenzi (1585)

(foto dell’Autrice)
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stoforo roncalli e ad altri artisti documentati dagli
studi della panofsky–sörgel.9) a lui si deve infatti il
dipinto con i Fratelli di Giuseppe in Egitto, testimo-
nianza di una sua precoce e autonoma attività di fre-
scante al servizio di asdrubale mattei, con l’entratura
di cristoforo roncalli.

pochi anni dopo, nel 1607, il greppi ricevette una
prestigiosa commissione nelle stanze vaticane fatte
decorare da paolo v sotto la direzione di giovan Bat-
tista crescenzi (del più noto ramo dei crescenzi alla
rotonda); diversi anni dopo, a partire dal terzo
decennio del seicento, egli stringerà una società arti-
stica con giovan Battista ricci, che affiancherà nei
lavori della cappella castellani in san francesco a
ripa, assumendo più tardi autonomamente anche gli
affreschi dell’adiacente cappella paluzzi albertoni

nella medesima chiesa.10) nel 1617 e nel 1619 lo tro-
viamo tra i sottoscrittori dei nuovi Statuti dell’Accade-
mia di San Luca, testimonianza del grado di afferma-
zione raggiunto nella più importante corporazione
artistica romana.11)

purtroppo, diverse opere del greppi pittore sono
andate perdute, ma da quanto è sopravvissuto si può
con chiarezza evincere che fu proprio il pomarancio
l’artista ad influire maggiormente sul suo stile e alla
cui rilettura classicista della tarda maniera romana
l’artista ticinese rimase strettamente legato. l’accosta-
mento al ricci, negli anni venti, non trascorse però
senza tracce, tanto che in questa fase l’opera del
greppi registra anche un aggiornamento sui modi —
sempre classicheggianti, ma più compassati e asciutti
— del pittore di novara.
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4 e 5 – roma, palazzo serlupi crescenzi – veduta della sala dell’aurora e della sala di apollo
particolare della decorazione ad affresco

(foto Mauro Coen)



con queste coordinate e tenendo come confronti
probanti le opere più a ridosso dei dipinti crescenzi,
cioè quelle eseguite nella chiesa trasteverina nel 1626
(fig. 8), non è difficile individuare in greppi l’autore
dell’affresco con i quattro carnosi puttini che solleva-
no lo stemma inquartato dei crescenzi, sormontato
dall’elmo alato allusivo dell’araba fenice, al centro del
soffitto del grande salone al pian terreno del palazzo
(fig. 9). anche le figure dell’aurora e di apollo, che
ben si legano a quelle nei celetti delle finestre nella
sala di aurora e ai putti che affiancano i riquadri nella
sala di apollo, mi sembra sostengano il confronto con
la mano del pittore di caslano. 

Quanto a francesco tinivelli, si tratta di una perso-
nalità di certo più evanescente, di cui solo recenti sco-
perte documentarie ci offrono finalmente indizi per la
possibile ricostruzione di una sua articolata attività di
pittore: perdute le decorazioni del refettorio dell’anti-
co ospedale del santissimo salvatore ad Sancta Sanc-
torum, pagate a lui e a carlo garzone già nel 1608,12)

rimane un fregio con vedute di paesi, recentemente
identificato su basi documentarie in palazzo naro alla
minerva, eseguito in due momenti distinti, nel 1639 e

nel 1647.13) Questi ultimi dipinti rappresentano un
buon punto di partenza per l’identificazione del con-
tributo di tinivelli nell’edificio di san macuto. i pae-
saggi della sala d’angolo di palazzo crescenzi (figg. 10
e 11), pur sotto le pesanti ridipinture, si abbinano
infatti senza difficoltà alle vedute realizzate con pochi
tocchi impressionistici, con piccoli personaggi, monu-
menti affacciati su specchi d’acqua e cieli solcati da
rondini, che compaiono negli affreschi naro (fig. 12).
un ulteriore tassello per ridefinire il profilo dell’arti-
sta è inoltre costituito dalla presenza di un «francesco
timicelli» — ovviamente il nostro tinivelli — pittore
negli anni 1623 e 1624 nel palazzo Borghese di mon-
tefortino (odierna artena): il confronto tra i putti svo-
lazzanti sul soffitto ligneo della cappella borghesiana
(fig. 13) e quelli che sorreggono i riquadri di paesag-
gio nella stanza di aurora di palazzo crescenzi
(fig. 14) è decisivo per assegnare anche questi ultimi al
nostro autore, finalmente un po’ meno misterioso.14)

grazie ai brani paesistici degli affreschi naro e cre-
scenzi, la figura di tinivelli artefice di paesaggi risulta
più nitida, collocandosi in un filone di frescanti
“minori” che utilizzano questo repertorio di vedute
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6 e 7 – roma, palazzo serlupi crescenzi, sala di aurora e sala di apollo, particolari delle volte
cristoforo greppi: aurora e apollo–sole

(foto Mauro Coen)



per decorazioni a fregio nei palazzi di roma e lazio,
sui modelli collaudati di antonio tempesta e agostino
tassi: una significativa presenza a montefortino
accanto al tinivelli è quella di giovanni ferri, detto
“giovanni senese” — pittore attivo per le famiglie
Barberini, colonna, mattei, este e Borghese nei primi
tre decenni del seicento — la cui personalità come
autore di affreschi e dipinti da cavalletto con paesag-
gi, scene venatorie e cortei si sta delineando più inci-
sivamente negli ultimi tempi.15) lo stile di questi due
artisti è davvero molto simile: una pittura compendia-
ria, d’effetto, con pochi tratti di colore quasi a corpo,
che disegnano con grande rapidità sia i personaggi
che gli elementi naturalistici.

prima di addentrarci nella questione dell’iconogra-
fia degli affreschi — la cui decodificazione, come si
vedrà, si presenta tutt’altro che immediata — è essen-
ziale definire la figura multiforme e affascinante del
loro committente, la cui fama è stata solo in parte
oscurata da quella del fratello melchiorre, chierico di
camera di clemente viii, uomo dai gusti mondani e
dalla profonda cultura letteraria, di cui si è molto
occupata la letteratura caravaggesca e “marinista”.16)
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8 – roma, san francesco a ripa, cappella paluzzi alBertoni, particolare della volta
cristoforo greppi: angeli musicanti

(foto Archivio fotografico Soprintendenza SPSAE e Polo Museale Città di Roma)

9 – roma, palazzo serlupi crescenzi, salone al pianterreno
particolare della volta – cristoforo greppi: Quattro
angeli sollevano l’ arme crescenzi sormontata dall’elmo
con simBoli dell’araBa fenice

(foto Mauro Coen)



il merisi aveva difatti eseguito due perdute effigi
dei fratelli crescenzi, rimaste in proprietà di crescen-
zio e legate per testamento da questi al nipote france-
sco, insieme ad un ritratto del loro protetto, il poeta
giovan Battista marino.17) soprattutto i rapporti di
quest’ultimo con monsignor crescenzi sono stati assai
indagati: il letterato frequentò assiduamente casa cre-
scenzi sin dal 1598 con la mediazione di gasparo sal-
viani, amico e agente di melchiorre e anch’egli poeta;
nel 1602 marino dedicò al monsignore la prima parte
delle sue Rime.18)

crescenzio, fratello minore di melchiorre, investito
del marchesato di montorio al vomano nel 1597, era
nato nel 1579. la sua vivacità culturale era già molto

risonante tra i suoi contemporanei: prospero mando-
sio nella sua Bibliotheca romana (1692) lo tratteggia
come

«ingenio, rerumque usu valdé spectatur, diversarum lin-
guarum peritus, ob varia itinera clarus. elucubravit patrio
idiomate narrationes oppidò[rum] curiosas, occasione itine-
rum suorum».19)

proprio questa attività di viaggiatore in medio
oriente e di scrittore di resoconti di viaggio, purtrop-
po quasi integralmente perduti, risulta forse il tratto
più affascinante della personalità di crescenzio, il
quale nelle sue traversate in lungo e in largo del
mediterraneo acquisì gusti esotici e singolari interessi
scientifici. una lettera da aleppo a melchiorre cre-
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10 e 11 – roma, palazzo serlupi crescenzi, sala di aurora  – francesco tinivelli: 
paesaggio fluviale con viandanti e paesaggio con rovine e viandanti

(foto Mauro Coen)



scenzi del 1613, da parte di cesare saraceni, cancel-
liere del console veneto di siria, dà notizie al monsi-
gnore del fratello che si trova a gerusalemme, in pro-
cinto di recarsi ad alessandria per poi imbarcarsi per
l’italia.20) nel 1614 lo troviamo a istanbul, di ritorno
da gerusalemme e dal cairo, passando attraverso il
dodecanneso (pathmos, scio), come testimonia un’e-
pistola di pietro della valle, che ci informa di «haver
potuto goder della sua conversatione per qualche
giorno», e lo stesso crescenzio in una missiva inviata
al padre (4 marzo);21) nel 1615 è ancora a istanbul,
come prova una lettera di crescenzio, indirizzata a un
amico ignoto, in cui si descrivono i festeggiamenti per
lo sfarzosissimo matrimonio tra la figlia del sultano
ahmed e il capitano Brascià del mare.22) l’amore per
gli oggetti raccolti da crescenzio nel suo girovagare
per l’oriente è testimoniato dall’elenco degli effetti
personali, dati in consegna subito prima di morire a
Bonifazio Bonifazi (1641), tra cui figurano alcune sta-
tuine di cavalieri in pietra colorata, orologi da sole,
altri piccoli oggetti di provenienza esotica e soprattut-
to molte reliquie, probabilmente riportate dalla terra
santa.23)

alla morte del padre, nel 1618, egli si vide però
costretto ad arrestare le sue peregrinazioni, essendo
rimasto il capofamiglia del ramo di san macuto, e a
tornare nel palazzo romano del seminario; inoltre,
dopo la morte del suo unico figlio naturale, tancredi
(1624), si persuase nel 1629, probabilmente per pro-
seguire la stirpe, a un tardivo matrimonio con costan-
za toscanella, dalla quale avrà un’unica figlia femmi-
na, anna.24)

le passioni periegetiche del minore dei fratelli cre-
scenzi non esauriscono però i molti interessi culturali
del personaggio, in rapporto con i maggiori letterati
del tempo di certo attraverso la mediazione di mel-
chiorre, inserito a sua volta a pieno nel circuito poeti-
co dell’accademia degli umoristi.25)

a crescenzio e melchiorre furono infatti dedicati
alcuni componimenti letterari, tra cui la commedia di
gabriello gabrielli, L’innocente fanciulla (pubblicata a
venezia nel 1601) e la canzone La bella bocca di
gaspare murtola (in Dei lirici del sig.r Gasparo Murto-
la, detto lo scioperato Insensato. Parte prima, e seconda,
venezia 1601, dedicato nel suo complesso a melchior-
re crescenzi), famoso antagonista poetico e attentato-
re del marino.

infine, fu proprio crescenzio a ereditare quel ruolo
di protettore avuto dal fratello maggiore nei confronti
di marino. il poeta napoletano si riferisce al suo
nuovo patrono romano in termini di grandissimo e
deferente affetto, scrivendo all’editore giovanni Batti-
sta ciotti da torino nel 1615:

«del mio caro signore crescenzio ho già ricevuto una let-
tera, alla quale non rispondo, perché dubito che questa lo
troverà partito. se per sorte sarà tuttavia costì, v. s. gli baci
cordialmente le mani in mio nome, e gli dica che io sento
allegrezza ineffabile del suo ritorno con salute e che presto
ci rivedremo. di grazia gli faccia tutti quegli onori e carezze
per amor mio che saranno possibili, perché cotesto signore

è l’anima mia; e s’io credesse che fusse necessario, lascerei
tutti gli altri miei interessi per venire di persona a servirlo.
e con tal fine le priego dal signor iddio ogni felicità».26)

marino dedicherà a crescenzio uno dei Capricci
contenuti nella terza parte della Lira, dal titolo Nel
ritorno di Terra Santa, scrivendogli poi dalla francia in
tono molto confidenziale nel 1617.27) infine, nella bio-
grafia del poeta francesco ferrari si ricorda:

«arrivò finalmente a roma, nel mese di maggio, e subito
fu a rivedere la sua solita abitazione appresso crescenzio
crescenzi, che dopo la morte di monsignor melchiorre suo
fratello aveva ereditata la stima verso il cavaliere e ’l deside-
rio di goder l’onore della sua presenza nella propria casa».28)

difatti, nella primavera del 1623 marino, all’epoca
di stanza a parigi a seguito dell’ennesima condanna
dell’inquisizione per la “lascività” e l’eresia dei suoi
versi, ottiene dal sant’uffizio di rientrare a roma agli
arresti domiciliari: inizialmente destinato a risiedere
nel palazzo del cardinale guido Bentivoglio o presso
l’ambasciatore di francia nonostante l’invito del cardi-
nale ludovico ludovisi, il poeta prediligerà di nuovo
— come già nel suo primo soggiorno nell’urbe a ini-
zio secolo — la casa dei crescenzi a san macuto, dove
aveva peraltro dato in custodia buona parte dei suoi
quadri, disegni e libri durante la sua lunga assenza da
roma.29) sarà proprio al nobile crescenzio che mari-
no lascerà quindi in eredità quella porzione di dipinti
rimasta in deposito nel palazzo romano, mentre al
nipote francesco crescenzi andrà tutta la sua raccolta
di disegni.30)

Questo milieu di elevatissima cultura erudita e lette-
raria gravitante in casa dei crescenzi di san macuto
non può dunque essere trascurato nell’indagare l’i-
deazione e la realizzazione degli affreschi in esame,
che furono furono senz’altro concepiti e ispirati dal
loro esotico committente, uomo di per sé erudito e di
eclettici interessi. È altresì lecito supporre che molti
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12 – roma, palazzo naro – francesco tinivelli:
paesaggio (particolare)

(foto dell’Autrice)



dei soggetti illustrati nella decorazione del palazzo
possano essere stati influenzati, se non direttamente
suggeriti, dal suo più intimo amico letterato, il mari-
no, la cui permanenza nel palazzo al seminario pro-
prio negli anni in cui si stava portando a termine la
decorazione pittorica ci deve indurre ad una più
attenta riflessione sui possibili intrecci tra l’opera del
poeta e la sofisticata iconografia degli affreschi. anche
solo l’appassionata lettura dei versi mariniani da
parte di crescenzio — che teneva come reliquie le
edizioni delle opere del napoletano, conservate insie-
me alle sue cose più care — sarebbe infatti bastata a
suscitare l’originale sequenza di immagini protagoni-
ste delle pitture, che troppo spesso trovano coinciden-
ze nei versi di marino, per essere generici rimandi a
tòpoi iconografici secentisti.31)

se ci rivolgiamo ai soggetti illustrati (per la cui
descrizione analitica si rimanda qui all’Appendice ii e
agli schemi iconografici pubblicati alla fine dell’artico-
lo), le due stanze maggiori sono dominate dalle figure
di aurora e apollo–sole al centro del soffitto, allego-
rie che ci indirizzano verso una lettura complessiva in
chiave astronomica dei quattro ambienti, dedicati pro-
babilmente alle quattro parti del giorno, alle stagioni
e al passare del tempo. purtroppo, come si è già
detto, oltre alle due sale principali dell’aurora e di
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13 – artena (montefortino), palazzo Borghese, cappellina di paolo v, soffitto ligneo dipinto
francesco tinivelli: angeli con mazzi di fiori

(foto Archivio fotografico Soprintendenza BSAE del Lazio)

apollo, gli altri due ambienti maggiori non conserva-
no più le decorazioni originali, ma presentano al cen-
tro delle volte due cornici in stucco similari, che dove-
vano di certo ospitare affreschi; nelle due salette
minori, dove le decorazioni sono purtroppo ampia-
mente lacunose, vi sono ancora raffigurati motivi che
riconducono anch’essi ai temi astronomici del crepu-
scolo, della notte, dell’autunno e dell’inverno.

tale registro astrologico, senza dubbio filo condut-
tore del ciclo pittorico, convive con un parallelo filone
encomiastico e celebrativo della famiglia crescenzi,
generando un palinsesto iconologico complesso e
ricco di suggestioni culturali, non sempre di sempli-
cissima interpretazione.

alla luce di quanto detto sulla presenza del marino
in casa crescenzi e i suoi rapporti col committente, è
però senza dubbio illuminante che il tema del tempo
nel suo trascorrere e delle parti del giorno siano con-
solidati leitmotiv anche nei suoi componimenti poetici.
il sole e l’aurora si rincorrono difatti continuamente
tra i versi mariniani, dalle Rime alla Lira (venezia
1602 e 1614), ma soprattutto all’Adone (parigi 1623),
le cui ottave suonano in più casi come perfetta glossa
agli affreschi del palazzo romano. in particolare,
nell’Adone, al quale marino lavorava già dalla fine del
cinquecento,32) si rintracciano moltissime allusioni al
tempo e alla sua circolarità, con descrizioni delle parti



del giorno, delle stagioni e delle relative divinità
astronomiche, che sembrano riecheggiare — talora in
maniera testuale — nei dipinti di casa crescenzi.

ad esempio, la figura alata di Aurora (fig. 6), che
nella volta del primo ambiente irrompe dalle tenebre
avvolta in un panno vermiglio, incoronata da un serto
di rose mentre sparge fiori e rugiada da una conchi-
glia, è così celebrata dal poeta: 

«né di sì fresche rose in ciel sereno
ambitiosa aurora il crin s’asperse,
né di sì fini smalti il grembo pieno
iride procellosa al sole offerse,
né di si vive perle ornato il seno
rugiadosa cocchiglia all’alba aperse,
che la bocca pareggi, ov’ha ridente
di ricchezze, e d’odori un’oriente».33)

e ancora: 
«la ninfa d’oriente aprendo il grembo
trà nuvoletti candidi, e vermigli,
dolce versava et odorato nembo
di pura manna e di celesti gigli».34)

proprio l’aurora sulle nubi che sparge fiori o versa
rugiada è, tra l’altro, la protagonista delle marche tipo-
grafiche di uno degli stampatori prediletti di marino, il
già menzionato giovan Battista ciotti, il quale la inserì
nei frontespizi della terza parte della Lira, nelle edizio-
ni veneziane del 1614, 1615 e 1616 (fig. 15) e in alcuni
casi l’accompagnò col motto Micat Aurea Phebo.35)

la donna con il cesto di fiori che stilla gocce di
rugiada dipinta in uno dei celetti delle finestre (fig.
16) potrebbe ancora essere aurora, secondo l’icono-
grafia mariniana: 

«uscita col canestro era e con l’urna
la condottrice de’ novelli albori,
dall’aureo vaso e dalla mano eburna
versando perle e seminando fiori»36)
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15 – giovan Battista marino, parte terza della lira
venezia 1616, frontespizio dell’editore giovann Battista

ciotti con l’allegoria dell’aurora

(foto Biblioteca Comunale Augusta di Perugia)



ma risponde ancor meglio alla descrizione di flora–
clori, che in compagnia di zeffiro: 

«votan di gigli, e rose ampi canestri (...) 
versan pieni calati di fiori;
et a queste et a quelli il crin circonda
di ciparisso la funerea fronda».37)

Quest’ultimo dettaglio, il serto di cipresso, cinge
anche la testa della dea dipinta, gocciante di freschi
umori rugiadosi, come, ancora una volta, nell’Adone,
sempre accostata a zeffiro:

«tal fra l’humide nubi il curvo velo
spande alle prime pioggie iride in cielo (…)
onde l’humor soave in puri nembi
da que’ placidi soffi espresso cade».38)

anche il trionfante Apollo–Sole (fig. 7) che occupa la
volta della seconda stanza, radioso e incoronato d’al-
loro, le cui lira, frecce e faretra sono stati ripassati in
oro per accentuarne la brillantezza, trova una puntua-
le parafrasi nel pantheon mariniano: 

«non hà di piuma il mento ancor vestito
cinthio, e di schietto minio infiamma il volto.
gli circonda il bel crin lauro fiorito,
il crine in bionda zazzera disciolto.
di fila d’oro il ricco manto ordito,
di raggi d’oro un cerchio in fronte accolto.
con la manca sostien gemmata cetra,
e gli pende dal tergo aurea faretra».39)

nelle ottave 24 e 25 del i canto dell’Adone si ricorda
l’anno: 

«stà quivi l’anno sovra l’ali accorto,
che sempre il fin col suo principio annoda.
e’n forma d’angue inanellato e torto
morde l’estremo alla volubil coda (…)
v’ha la serie dei mesi, e i dì lucenti,
i lunghi e i brevi, i fervidi e gli algenti.
l’aurea corona, onde scintilla il giorno,
del tempo gli ponean le quattro figlie.
due schiere havea di alate ancelle intorno,
dodici brune e dodici vermiglie».40)

Queste ultime figurazioni, le Horae, figlie delle sta-
gioni, compaiono nella seconda sala del palazzo cre-
scenzi, sotto l’egida di febo–sole trionfante, in manie-
ra molto calzante con la descrizione fornita da marino
(figg. 17 e 18): tutte dotate di ali di farfalla e clessidra
in mano, alcune ignude, di carnagione nera e con
bracciali alla schiava, altre di pelle bianca, abbigliate
con damascate zimarre orientali costellate di crescenti
lunari o con rossi caftani con maniche fino a terra,
abiti molto singolari, ispirati ai tanti viaggi mediorien-
tali e lungo il mediterraneo compiuti da crescenzio.41)

l’attenzione di marino per le questioni relative al
trascorrere del tempo e al connesso tema astronomico
sembra del resto rispondere simmetricamente a quel-
la del committente degli affreschi, come documenta
un’inedita lettera indirizzata a quest’ultimo nel 1618
da attilio zenobi de nerbis, riguardante l’invenzione
di un orologio ad acqua da camera, che rappresentava
proprio le figure delle Horae: nella missiva il costrut-
tore di orologi chiedeva al nobile romano, di cui
erano note le esperienze costantinopolitane, di inter-
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cedere per lui presso il gran turco al fine di ottenere
il privilegio di produrre e diffondere lo straordinario
strumento.42) non sorprende dunque di trovare, nel
canto Xvi dell’Adone, la descrizione di un «horiuol»
incrostato d’oro e gemme, conservato nel palazzo di
venere e decorato da segni dello zodiaco rotanti, che
non doveva essere molto diverso da quello descritto
nella missiva a crescenzio.43)

i riferimenti “marinisti” non si limitano a questa
coerente scelta iconografica di temi temporali, ma si
allargano anche ad alcune delle allegorie presenti nel
ciclo crescenziano: ne è una prova, ad esempio, la
figura dell’araba fenice, probabile emblema persona-
le di crescenzio — che ricorre nella prima sala affre-
scata, sia nella sembianza di uccello che si leva in volo
sopra i tizzoni ardenti (fig. 19), sia nella forma sinteti-
ca di ali sovrastate da una fiamma, alternandosi in
questa fattispecie anche nella cornice in stucco con i
crescenti lunari —,44) figura che più e più volte ritorna
come simbolo di purezza e nobiltà di sangue anche
nella poesia di marino.45)

proprio la Fenice, associata enfaticamente alla Fama
che suona la tromba (fig. 20) sulle due opposte pareti
lunghe della sala di aurora che ospitano anche gli
stemmi gentilizi dei crescenzi, ci guida al secondo
livello di lettura degli affreschi, quello che possiamo
definire dei “fasti crescenziani”. le due allegorie sem-
brano infatti costituire una sorta di “endiadi figurata”
dell’ascesa sociale della famiglia capitolina, suggellan-
do la prima, la fenice — che come si è detto, ricorre
molte volte nell’intero ciclo — la perenne rinascita
della gens Crescentia nelle alterne sorti che l’avevano
accompagnata dall’età romana sino ai tempi moderni;
la seconda, la fama, il successo dei crescenzi che all’e-
poca dell’esecuzione del ciclo avevano raggiunto, con
due cardinali in famiglia, i più alti onori curiali.

lungo il fregio di questa prima sala, posta sotto il
dominio di aurora, si alternano, oltre alla fama, alla
fenice e al blasone dei crescenzi–filicaia (fig. 21),
quattro animali e otto paesaggi entro cartigli.46) direi
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roma, palazzo serlupi crescenzi:
17 – sala di apollo cristoforo greppi: ora della notte

19 – sala di aurora cristoforo greppi e francesco tinivelli: la fenice in volo sui tizzoni ardenti

(foto Mauro Coen)

18 – roma, palazzo serlupi crescenzi, sala di apollo
 cristoforo greppi: ora del giorno

(foto Mauro Coen)

che i primi costituiscono diretti riferimenti alle virtù
del committente, rispondenti in alcuni casi anch’essi,
con molta puntualità, all’immaginario “mariniano”, a
sua volta in sintonia con due delle più celebri summae
erudite della prima metà del seicento, il Teatro d’im-
prese di giovanni ferro (1623), pubblicato proprio
negli anni di esecuzione degli affreschi crescenzi, e il
mastodontico manuale di filippo picinelli, Mondo
Simbolico (1653).

il leone (fig. 22), ritratto con aria solenne e noncu-
rante di fronte alla fuga di cervi e altri animali non
feroci, risponde all’impresa corredata dal motto Pusil-
la negligit, censita da picinelli come espressione della
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magnanimità del potente, che non si accanisce su
bestie inermi o ignobili, ma solo combatte con fiere
del suo livello. non ci sorprenderà dunque che l’auto-
re del monumentale repertorio di simboli ed emblemi
chiami in causa per spiegare questo significato secon-
dario connesso al leone proprio il marino, citando
una delle Lodi del poeta in onore di carlo emanuele i
di savoia, dove così è celebrato il principe: 

«non sia di voi ch’il mio signor paventi
semplici damme, e mansuete cerve,
tanta nel nobil petto ira non serve,
che l’irriti a ferir fere innocenti.
sdegna di vili, e fuggitivi armenti
preda vulgar che gli ubbidisce, e serve
solo a domar rubelle alme proterve
sente nel regio cor stimoli ardenti».47)

il pavone (fig. 23) incarna per ferro e picinelli la
bellezza interiore dell’anima, ma anche il compiaci-
mento della virtù, la capacità di rigenerarsi e l’immor-
talità; anche questo animale è inoltre protagonista,
come emblema amoroso, di uno dei canti dell’Ado-
ne.48) il leopardo rampante (fig. 24), che giovanni
ferro scelse quale impresa del cardinale maffeo Bar-
berini col motto Et velox, et recta a significare rettitu-
dine e celerità in ogni azione, raffigura più general-
mente il merito.49) lo struzzo (fig. 25), infine, che
assiso sul proprio uovo con il solo sguardo lo riscalda
e lo alleva, è simbolo della sicurezza e dell’educazione
esemplare che dio e gli antenati forniscono con la
loro presenza ai figli e discendenti.50)

dei paesaggi l’unico che potrebbe contenere un
significato allegorico è quello con tre vascelli in mare

(fig. 26), uno dei quali a vele spiegate si dirige verso il
sole che tramonta: secondo ferro, un’immagine simile
sarebbe connessa al motto En curas hominum nell’im-
presa del cardinale giovan Battista cicala.51)

le restanti vedute sembrano invece ritrarre piutto-
sto genericamente roma e il suburbio, con i fori
romani, il tempio della sibilla a tivoli e una villa con
giardino all’italiana, ispirata di certo ad una delle
tenute di famiglia. 

i “fasti crescenziani” continuano in un’accezione
collettiva nella sala adiacente, che sotto l’egida di
febo illustra nel fregio sottostante alcuni momenti
emblematici della storia famigliare, attraverso la cele-
brazione di suoi illustri protagonisti, dall’età romana
al seicento. tra i crescenzi si annoverano difatti
numerosissimi personaggi di grande rilevanza storica
per la città di roma, in particolare nel medio evo, i
quali con alterne vicende, oscillanti tra storia e leg-
genda, furono alla guida dell’oligarchia senatoria
capitolina.52) i temi narrati sono disposti in modo da
essere affrontati tipologicamente: sono infatti abbinati
su pareti opposte due scene di trionfo, due investitu-
re, due episodi di vaticinio; solo il banchetto nuziale è
accoppiato, in maniera apparentemente incongrua,
con una tempesta marina.

purtroppo, l’intricata ragnatela della storia dell’alto
medioevo romano e in particolare della ramificatissi-
ma genealogia dei crescenzi crea non poche difficoltà
nell’individuare l’esatto contenuto dei singoli riqua-
dri, tutti caratterizzati da una certa genericità narrati-
va. l’investitura di un cardinale evoca quella di pietro
paolo crescenzi nel 1611 (fig. 27),53) mentre la simme-
trica investitura di un laico, sul lato opposto, alla pre-
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senza di soldati con scudi decorati a crescenti lunari e
altri con l’aquila imperiale, potrebbe alludere alla
figura di Benedetto de’ crescenzi, del partito filoim-
periale, che con il titolo di patrizio romano governò
l’urbe nel X secolo.

la scena con il soldato laureato trasportato a brac-
cia verso un trono vuoto (fig. 28) potrebbe fare riferi-
mento alla leggendaria frase di ottone iii che, di
fronte a crescenzio nomentano, implorante di far
cessare l’assedio a castel sant’angelo nel 998, avrebbe
detto

«perché lasciaste che il principe dei romani entrasse nelle
umili case dei sassoni? riconducetelo sul trono, fino a che non
gli avremo apprestato accoglienze convenevoli al grado suo».54)

il paesaggio con un veliero nel mare in tempesta
con uno degli alberi schiantati suggerisce il ricordo di
una delle numerose avventure marine che crescenzio
in persona dovette affrontare nei suoi pellegrinaggi
mediterranei.55)

l’elemento più rilevante è però che tali vicende
famigliari, più o meno riconoscibili, siano poste in
relazione a simboli astronomici, associate quindi a
particolari configurazioni astrali all’interno della più
generale cornice del ciclo: difatti in un cartiglio posto
sopra ogni singola scena è dipinto il sole abbinato a
segni zodiacali o pianeti.

È quasi superfluo ricordare come in piena età Bar-
berini astronomia e astrologia godessero ancora di
incontrastato successo e credito, in parallela evoluzio-

ne con le emergenti teorie filosofico–naturalistiche di
tommaso campanella e le scoperte astronomiche di
Keplero e galilei.56) il bifrontismo culturale della
famiglia di urbano viii è stato più volte sottolineato:
lo stesso maffeo Barberini, ancora cardinale, e tutti i
suoi congiunti erano soliti consultare le stelle e affi-
darsi agli astrologi; d’altro canto, è noto il favore del
futuro papa nei confronti di galileo, che gli dedicherà
nel 1623 il suo celeberrimo trattato antiaristotelico Il
Saggiatore.57) secondo le fonti del tempo papa Barbe-
rini era molto versato nell’astrologia, nonostante nella
seconda parte del suo pontificato (a partire dagli anni
trenta) si fosse pronunciato in più occasioni contro la
“falsa” dottrina degli astri.58)

sintomatico di questo clima culturale al bivio tra
moderna scienza astronomica ed esoterismo è il Dia-
rio di Roma di giacinto gigli (1608–1644), con i suoi
costanti riferimenti a predizioni di astrologi e fenome-
ni astrali avvenuti a roma: oltre a ricordare due pas-
saggi di comete nel 1617 e 1618, nel febbraio 1622 —
proprio all’epoca dell’esecuzione degli affreschi cre-
scenzi — il cronista romano registra che

«sul mezzo dì si viddero nel cielo tre soli dentro un cer-
chio per spazio di un hora, et questo segno predisse forsi, la
mortalità grandissima, che fu in roma, et cominciò nel
mese seguente, et durò tutto l’anno»

e, ancora nell’agosto 1624, che
«dalli 12 di agosto sino alli 5. di settembre, che fu

tempo molto notabile per tredici congiunzioni delli pianeti,
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che si fecero nel cielo nel segno del leone et di vergine. ma
la prima particolarmente fu meravigliosa, che fu di saturno,
et di marte, et occorse nel detto giorno del 12. di agosto
doppo il tramontar del sole, perciocché parve cosa spaven-
tosa vedendosi nel cielo scintille di foco, et raggi grandissi-
mi a modo di frezze, e saette, e spade, che succedendo le
une alle altre, mostravano come una battaglia che si facesse
nel cielo, et durorno per gran pezzo».59)

una riprova eloquente del tentativo, in ambiente
barberiniano, di orientare l’astrologia verso una chia-
ve “scientifica” senza dovervi nella sostanza rinunciare
è in un discorso sulle Qualità et proprietà delle stelle et

dei dodici segni dello Zodiaco tenuto presso l’accademia
degli umoristi — di cui marino fu principe nel 1623
— alla quale aderirono, come si è già accennato (oltre
a maffeo Barberini), anche alcuni membri della fami-
glia crescenzi.60)

nella prolusione si confutano gli astrologi, che senza
la corretta cognizione astronomica «cioè dei moti de’
cieli e delle stelle (…) vanno raccontando indovinelli».
la “nuova” astrologia è invece così definita: «Questa
scienza, ch’è detta prattica de’ giudizij per effetto
maggior a conseguirsi primieramente presuppone la
cognizione astronomica, cioè dei moti dei cieli e delle
stelle, anzi questa è il vero e il fondamento».61)

particolarmente in sintonia con l’iconografia degli
affreschi crescenzi è la spiegazione che il discorso for-
nisce riguardo al rapporto tra pianeti, segni zodiacali
e sole e del loro influsso sulle cose “inferiori”, a
secondo della reciproca posizione. nel primo capito-
lo, intitolato Della Proprietà et vigore de’ Pianeti, si
dividono gli astri in «stelle erranti» (i pianeti) e «stelle
fisse»: «tutti procedono con le proprietà, e col vigore
in alterare, et appassionare le cose inferiori». alcuni
pianeti, come saturno e marte, sono apostrofati come
«dannati, e malevoli», altri «astri» come il sole e mer-
curio «sono ambitiosi e secundo l’occasione del loro
sito, et della loro compagnia, trattano ora malignan-
do, ora beneficando altrui». inoltre, si distingue tra
pianeti «diurni» (sole e giove) e «notturni» (venere,
luna, mercurio). Quanto agli influssi degli astri, al
sole è destinato un ruolo duplice e alterno.62)

dunque, il ciclo crescenzi sembra rispondere a que-
sto atteggiamento sincretico, dove la narrazione del
trascorrere del tempo è espressa in chiave allegorica
attraverso le raffigurazioni delle stagioni, delle Horae e
delle quattro parti del giorno, ma anche attraverso i
simboli astronomici dei segni zodiacali e dei pianeti
ruotanti intorno alla figura di apollo–sole, posti
metaforicamente a sovraintendere astrologicamente i
fatti e il destino della genealogia crescenziana. in ogni
cartiglio il sole si ritrova associato ad uno o due segni e
solo in due casi con pianeti (sole e venere), alludendo
probabilmente al suo passaggio nello zodiaco nell’arco
delle stagioni che vanno dalla primavera all’autunno.63)

comunque sia, due scene del fregio corroborano
questa chiave di lettura basata sulla pratica astronomi-
ca e sul desiderio umano di prevedere il proprio desti-
no con l’osservazione del cielo, perpetuata in tempi
moderni sin dall’antichità: in una di esse (fig. 29) un
aruspice legge il volo degli uccelli e una sibilla sorreg-
ge un lungo cartiglio srotolato; nell’altra (fig. 30) due
astronomi–astrologi — loro contraltare moderno —
muniti di sfera armillare, compasso e cannocchiale,
sono intenti a scrutare una stella e a disegnare con
uno stilo sul terreno i trigoni astrali in un atlante cele-
ste. 

l’eco di quest’ultima scena è ancora una volta pun-
tuale nell’Adone:

«spesso la notte infra i più ciechi ingegni,
più dell’altrui che del suo mal presago,
i moti ad osservar de’ nostri regni
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stassi astrologo egizzio, arabo, mago;
e figurando con più linee e segni
ogni casa celeste ed ogni immago,
l’immenso ciel di tanti cerchi onusto
vuol misurar con oricalco angusto».64)

ma l’ironia del marino sulla troppa credulità astro-
logica e sulla possibilità di predire il futuro è sferzan-
te: 

«giudica i casi, e dell’altrui natale
mercenario indovin, calcola il punto,
né s’accorge talor, miser, da quale
non previsto accidente è sovragiunto,
e mentre cerca pur di ogni fatale
congiuntion, come si trova appunto,
l’influenze esplorar benigne o felle, 
Quasi notturno can, latra ale stelle».65)

la posizione del poeta è dunque in linea con quella
del discorso dell’anonimo umorista: non si nega l’in-
flusso degli astri sulle vicende e sui temperamenti
umani,66) ma la scienza astrologica (o astronomica)
non può predire il futuro:

«non può dunque astronomica scienza,
né specolation di mente inferma
far securo presagio, e dar sentenza
del’avenir determinata e ferma,
perché del suo saver la conoscenza
È general, che spesso il falso afferma;
né senza error qual più sottil pensiero
si vanti mai di perscrutarne il vero».67)

sicché, conclude il marino, «pronosticar cosa futura
/ ad ingegno mortal non è concesso».68)

il tempo, con il suo eterno fluire, sembra essere,
alla fine, l’unico motore dei destini mortali:

«Quell’uomo antico, ch’ale spalle hà i vanni,
È quei, che ogni mortal cosa consuma,
domator di monarchi, e di tiranni,
con cui non è chi contrastar presuma».69)

il ciclo di palazzo crescenzi vide la sua conclusione
nel marzo 1626, appena un anno dopo la morte del
marino, avvenuta al suo rientro a napoli nel marzo
1625: di lì a poco, tra la fine del 1626 e il 1627, l’Ado-
ne avrebbe ricevuto dal sant’uffizio la definitiva messa
all’Indice, con il divieto di pubblicazione.70) le immagi-
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ni profane e vitalistiche degli affreschi crescenziani
sembrano dunque offrire sopravvivenza, negli anni
della loro totale censura, ai versi seducenti del grande
poema mitologico del letterato napoletano, celebrati e
“difesi” nella casa del suo ultimo mecenate romano.

appendice i

roma, archivio serlupi crescenzi, tomo 19, Ricevute di
Crescentio Crescenzi dal 1598 al 1641.

1. ricevuta n. 113 (c. 164): «a dì 27 di novembre 1621. io
cristoforo greppi ho ricevuto dall’ill.mo signor crescencio
cressentio scudi vinti di moneta a bon conto della pittura
che io fo in casa di sua sig.ria ill.ma. scudi 20. io cristoforo
greppi di mano propria».

2. ricevuta n. 125 (c. 166): «a dì 24 dicembre 1621. io fran-
cesco tinivelli pittore ho ricevuto dall’ill.mo d. crescentio
crescentii scudi venti moneta sono a bon conto del lavoro di
pittura, che si fa nel suo palazzo in compagnia di ms. chri-
stoforo grippa e promette farli buoni a fine di detto lavoro.
in fede dico scudi 20. io francescho tinivelli afermo quan-
to sopra di sopera mano propio [sic]».

3. ricevuta n. 366 (c. 413): «a dì 24 di magio 1622. io cri-
stoforo greppi pittore ho ricevuto dall’ill.mo sig.r crescen-
tio cressentii scudi vinti di moneta quali sono a bon conto
della pittura che si fa in casa sua. scudi 20 io cristoforo
greppi di mano propia».

4. ricevuta n. 167 (c. 217): «a dì 29 di giugno 1622. io cri-
stoforo greppi ho ricevuto dall’ill.mo s. cressentio cressen-
tii a bon conto de scudi vinti quali sono a bon conto della
pittura che si fa in cassa di sua sig.ria ill.ma. io cristoforo
greppi di m(an)o p(ro)pia. a dì 29 di luglio 1622. io cri-
stoforo greppi ho ricevuto dall’ill. mo s. cressentio cres-
sentii scudi vinti a bon conto come di sopra scritto. io cri-
stoforo greppi di m(an)o p(ro)pia».

5. ricevuta n. 171 (c. 221): 6 febbraio 1622. cristoforo
greppi riceve da crescenzio crescenzi 10 scudi «a bon
conto della pittura che si fa in cassa di sua sig.ria ill.ma».
15 marzo 1622: greppi riceve da crescenzio crescenzi 20
scudi a bon conto come di sopra. 4 maggio 1622. france-
sco tinivelli riceve 20 scudi per i medesimi lavori di pittu-
ra con greppi. 17 settembre 1622: francesco tinivelli rice-
ve da crescenzio crescenzi scudi 10. 22 ottobre 1622.
greppi riceve scudi 10 «a bon conto della pittura che si fa
in cassa di s. sig.ria ill.ma». 2 novembre 1622. greppi
riceve scudi 10.

6. ricevuta n. 169 (c. 219): 21 novembre 1622. cristoforo
greppi riceve da crescenzio crescenzi 20 scudi «per la pit-
tura che si fa in casa di sua sig. ill.ma». 2 marzo 1623. grep-
pi riceve da crescenzio crescenzi 20 scudi «per la pittura
che si fa in casa di sua sig. ill.ma». 14 aprile 1623. greppi
riceve da crescenzio crescenzi 15 scudi «per la pittura che
si fa in casa di sua sig. ill.ma». 24 agosto 1623. greppi rice-
ve da crescenzio crescenzi 10 scudi «per la pittura come di
sopra». 13 settembre 1623. greppi riceve da crescenzio
crescenzi 10 scudi «a bon conto come di sopra».
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7. ricevuta n. 338 (c. 377): «a dì 5 di agosto 1625. io gio.
pietro de ferrari muratore ho ricevuto dal signor crescentio
crescentii scudi venti di moneta sono per saldo et intero
pagamento di tutti i lavori fatti da me per servitio di s.
signoria in diversi luoghi e in diversi tempi, dechiarando
per ciò d’essere compiutamente soddisfatto (…) compren-
dendo in detti lavori anche la mercede de ponti fabricati
per far dipingere le stanze (…)».

8. ricevuta n. 436 (c. 414): «a dì 23 di marzo 1626. io cri-
stoforo grippi ho ricevuto dall’ill.mo s. crescentio cressen-
ci scudi quarantacinque di moneta per un ordine diretto al
bancho del sig. gio. paulo senesio quali sono per resto e
saldo pagamento di scudi trecento che io dovea avere per
lavori fatti da me e miei compagni in casa di suddetto ill.mo
crescentio creseni [sic] sino al presente giorno e in fede ho
fatta la presente di mia propia mano. io cristoforo grippi».

Ibidem, tomo 98, Conti di artisti e giustificazioni diverse dal
1621 al 1664:

9. cc. 843–844: 16 aprile 1624. «misura e stima de lavori di
legno fatti da mastro Bernardo Belloni falegname nelle case
et palazzo dell’ill. mo crescentio crescentii alle pastine et
altri luoghi (…) per la fattura e chiodi di 4 cavalletti che ser-
veno per li pittori».

Ibidem, tomo 12, carte sciolte:

10. «a dì 15 febbraro 1641 in roma. inventario delle
robbe dell’ill.mo signor crescentio crescentij consegnata

a me infrascritto dal signor loreto franceschini di ordine
del detto signor crescentio quali mi obbligo in forma
camere a restituirle ad ogni requisitione di detto signor
crescentio.71)

in primis uno studiolo di noce con l’arme di ms. crescentio
con dentro l’infrascritte robbe:
in un cassettino un cavaliere di cristallo
un libretto di memorie dorato con la chiave
un orologgio da sole d’avorio (…)
un cavaliere bianco di pietra
un altro cavaliere di pietra verde incatenato con argento
dorato o con oro (…)
un orologgio piccolo da sole di avorio (…)
in un altro cassettino una canestrina con scacchi et una
corona di frutti
una borsa di maglia di seta turchina con dentro diverse reli-
quie et pietre di archibugio arrotate (…)
un cavalliere di pietra verde (…)
una canna da tabacco in tre pezzi
una barba di mascara
in un altra cassetta tavole da scacchi (…)
pezzi di legno da designare (…)
un libro con le rime del marino dorato
il decamerone del Boccaccio
il ritratto del duca di savoia del marino poema
un cannone di ottone
due manichi di cristallo
un scatoletta con dentro carottine da aghi
un breve di raso rosso
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un offizio della settimana santa
le rime del marino 2° parte
due bossoli di stagno con unguenti (…)
in un altro cassettino una maschera da zanni (…)72)

una croce di christo da ferraiolo di velluto rosso
in un altro cassettino sette libretti di comedie
in un altro cassettino le rime del marino con coperta d’orata (…)
in un altro cassettino un ritratto in rame tondo con cornice
dorata di rame
in un altro cassettino un bussolotto di stagno di unguenti et
diverse scritture
nel 3° pezzo da basso libri ventuno di musica
prematiche del regno di napoli tomo 1
statuto di roma tomi 2
libri diversi n° 20
un altro studiolo di noce con l’arme di crescentii et caffa-
relli con dentro l’infrascritte robbe
in un cassetto un libro con coperte dorate con l’arme cre-
scentij
una scatola con un cavaliere negro con medaglie di argento
(…)
una scatola tonda con quattro cartucce di reliquie (…)
un bicchiero di noce d’india con piedi di argento (…)
in un altro cassetto diverse scritture et un scatolino di legno
con reliquie (…)
una tabacchiera di porfido (…)
in un altro cassetto una borsa negra racamata di perle et
d’oro con reliquie dentro et altre bacaglie (?) (…)
un libro con coperte dorate con arme

nell’altra parte da basso libri manoscritti n° undici
libri stampati n° ventisei
libri di figure n° diciotto (…)
un croce da cavaliere d’oro con catenella (…)
un crocifisso d’avorio sotto in un quadro di velluto con cor-
nice di ebano (…)
un piede di pietra in un quadretto con vetro (…)
uno studiolo di lecce dorato con specchio dentro e con l’in-
frascritte robbe
dui orologgi da sole, uno di avorio et l’altro di legno (…)
un vestito di tela da mascara (…)
un christo di legno indorato con veste di taffettà rosso con
suo piede di legno dorato
Quattro palle di marmo (…)
tre retratti con cornici dorate
una madonna in tavola con cornice dorata
un retratto di un papa
un retratto senza cornice
un retratto del cardinale stanislao
un ritratto di un vecchio
un quadro con due teste corniciato (…)
cinquanta retratti piccoli in tela senza cornice eccetto uno
un san vincenzo in tela senza cornice (…)
un san giovanni Battista con cornice bianca
due quadri in carta uno con cornice negra (…)
io Bonifatio Bonifatij ho recevuto le sopradette robbe dalle
mani del sig.r loreto franceschino di ordine dell’ill.mo
sig.r crescentio crescentij questo dì 15 febbraio 1641 mano
propria».
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appendice ii
schema iconografico delle Quattro stanze lungo il vicolo

sala di aurora (primavera)

volta: aurora, che sparge fiori e versa acqua da una valva di
conchiglia

parete est: 
leone che risparmia gli animali inermi
paesaggio con i fori romani e arco trionfale 
stemma crescenzi–filicaia
paesaggio con tempio della sibilla e cascata dell’aniene a

tivoli
la fama ignuda che suona la tromba

parete sud: 
scena di caccia in un paesaggio 
pavone 
scena con due viandanti in un paesaggio

parete ovest:
araba fenice che si alza in volo sulle fiamme
paesaggio 
stemma crescenzi– filicaia 
paesaggio 
leopardo rampante

parete nord:
veduta di mare con tre velieri e sole che tramonta

struzzo che fissa il proprio uovo
paesaggio con villa e giardino all’italiana 

angoli: emblemi con l’araba fenice

celetti delle finestre: 
donna nuda sulle nuvole con un mazzo e un cesto di fiori,

stillante gocce di rugiada (Flora–Clori)
un putto volante aureolato, con una campanella e un mazzo

di gigli (L’arrivo del Giorno?) (fig. 31)
amore coronato di rose sveglia un giovane dormiente (Il

Risveglio d’Amore?) (fig. 32).

sala di apollo–sole (estate): 

volta: apollo–sole volante con faretra, frecce e lira

parete est:
donna bianca con ali di farfalla, tunica bianca e sopratunica

rossa a crescenti, sostenente una clessidra (Ora del Giorno)
scena di tempesta marina con vascello disalberato (Sole e

Cancro) 
donna bianca con ali di farfalla, tunica bianca e sopratunica

rossa a crescenti, sostenente una clessidra (Ora del Giorno)
scena romana con soldato laureato portato in trionfo sul

trono (Sole e Leone)
donna bianca con ali di farfalla, clessidra, tunica bianca e

sopratunica rossa a crescenti (Ora del Giorno)
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parete sud:
donna bianca con ali di farfalla, tunica bianca e sopratuni-

ca rossa a crescenti, sostenente una clessidra (Ora del
Giorno)

scena di vaticinio con un aruspice e una sibilla (Sole e
Bilancia)

donna nera ignuda, con ali di farfalla, sostenente una cles-
sidra (Ora della Notte)

scena di investitura cardinalizia (pietro paolo crescenzi rice-
ve il cappello cardinalizio da paolo v nel 1611?) (Sagitta-
rio, Sole, Toro?)

donna nera ignuda, con ali di farfalla, sostenente una cles-
sidra (Ora della Notte)

parete ovest:
donna nera ignuda, con ali di farfalla, sostenente una cles-

sidra (Ora della Notte)
scena romana di trionfo (Sole e Giove) 
riquadro in finto marmo (perduto) 
scena di banchetto nuziale (Sole e Venere) 
donna bianca con ali di farfalla, tunica rossa a maniche lun-

ghe e clessidra (Ora del Giorno)

parete nord:
donna bianca con ali di farfalla, tunica rossa a maniche lun-

ghe e clessidra (Ora del Giorno)
investitura di laico, in presenza di soldati con scudi deco-

rati a crescenti lunari e con l’aquila imperiale (Sole e
Ariete) 

donna bianca con ali di farfalla, tunica rossa a maniche lun-
ghe e clessidra (Ora del Giorno)

due astronomi scrutano gli astri (Scorpione, Sole, Gemelli)

i saletta: del crepuscolo (o dell’autunno?):

parete est: 
Barbagianni 
uomo che cammina verso una città con un sacco in spalle
istrice

parete sud: 
uomo nello studio che scrive di notte al lume di candela
(altre scene: perdute)

parete ovest: perduta

parete nord: perduta

ii saletta: della notte (o dell’inverno?):

parete est: 
tasso
cacciatore
gufo

parete sud: perduta

parete ovest: 
civetta
scena non leggibile
lince 

parete nord: 
città in fiamme 
uomo a tavola
scena perduta.
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Desidero esprimere i miei più sentiti ringraziamenti al
Marchese Giovanni Serlupi Crescenzi per la liberalità con
cui ha permesso le ricerche nell’archivio di famiglia relative
a questo lavoro e concesso la riproduzione delle immagini, e
a Mario Ciampi, della Fondazione Farefuturo, per avermi
dato l’opportunità di visitare più volte l’appartamento del
piano nobile. Devo inoltre la mia gratitudine a Estelle
Lingo, Marco Pupillo, Enrico Parlato, Alessandra De
Romanis, Laura Teza e Guendalina Serafinelli per aver
discusso con me alcuni delle questioni più ardue di questo
lavoro fornendomi preziosi suggerimenti. Un ringraziamen-
to speciale a Emilio Russo, per avermi confortato sui temi
“marinisti”, a Monica Azzolini per il supporto sulle questio-
ni astrologiche, a Fausto Nicolai per avermi segnalato l’esi-
stenza di questi documenti e a Carmelo Palma per aver com-
preso per primo, da “non–addetto ai lavori”, l’importanza di
questi affreschi.

1) per l’architettura del palazzo, vedi B. azzaro, Palazzo
Serlupi Crescenzi, in Storia architettura, X, 1987, 1–2, pp.
89–108; su gli importanti aggiornamenti relativi alla crono-
logia e all’attribuzione, cfr. m. pupillo, La committenza
Crescenzi e gli architetti, in Il palazzo Crescenzi alla Roton-
da. Storia e restauro, a cura di l. donadono, roma 2005,
pp. 15–32. per informazioni su questo ramo della famiglia
crescenzi, detto dalla loro residenza in via del seminario
“alla guglia di san macuto” (meno scandagliato dei cosid-
detti crescenzi “alla rotonda”), e per le figure in particola-
re di ottaviano, melchiorre e crescenzio, si vedano le rile-
vanti acquisizioni documentarie di l. sicKel, Caravaggios
Rom. Annäherungen an ein dissonantes Milieu, Berlin
2003, pp. 17–31. altre notizie sono in idem, Zwei römische

Privatsammler des frühen Seicento: Ippolito Gricciotto,
Paolo Mercati und die Nachfolger Caravaggios, in Marbur-
ger Jahrbuch für Kunstwissenschaft, 33, 2006, pp. 197–223,
con bibliografia precedente.

2) l’epigrafe recita: «octavianus crescentius / francisci
filius / camillo cerino socero adiuvante / avitas aedes
vetustate pene laBantes / in hanc elegantiorem formam /
a fundamentis restituit an mdlXXXv». lo schema allegato
è puramente indicativo della disposizione degli ambienti e
non è in scala. 

3) in una delle due stanze al centro del soffitto è dipinta
una figura allegorica femminile, eseguita a inizio novecen-
to, che deve aver coperto il dipinto seicentesco.

4) per il dettaglio dei soggetti rappresentati si rimanda
agli schemi pubblicati qui di seguito e alle appendici icono-
grafiche in fondo al testo (Appendice i e ii).

5) Appendice i, docc. 1–8.

6) Ibidem, doc. 9.

7) Ibidem, doc. 7.

8) su cristoforo greppi, vedi la biografia di p. tosini,
Greppi, Cristoforo, in Allgemeines Künstlerlexikon, lXi,
leipzig 2009, p. 466 (con bibliografia precedente). sui rap-
porti documentati anche con l’altro ramo dei crescenzi,
nella persona di giovan Battista crescenzi, vedi m. pupillo,
I Crescenzi, Francesco Contarelli e Michelangelo da Cara-
vaggio: contesti e documenti per la commissione in S. Luigi
dei Francesi, in Michelangelo Merisi da Caravaggio. La
vita e le opere attraverso i documenti, atti del convegno di
studi, roma 5–6 ottobre 1995, a cura di s. macioce, roma
1996, pp. 148–166, in part. nota 19; idem, Ricerche sui Cre-
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scenzi. Una generazione di nobili romani e il mondo artisti-
co tra Cinque e Seicento, tesi di dottorato, università degli
studi di milano, a.a. 1996–1997, pp. 25 e 26.

9) per i dipinti di greppi a palazzo mattei di giove, vedi
g. panofsKy–sörgel, Zur Geschichte des Palazzo Mattei di
Giove, in Römisches Jahrbuch für Kunstgeschichte, 11,
1967–1968, pp. 111–190, in part. pp. 130, 172 e 173.

10) per gli affreschi vaticani, cfr. e. fumagalli, Paolo V
Borghese in Vaticano. Appartamenti privati e di rappresen-
tanza, in Storia dell’arte, 88, 1996, pp. 341–369, in part.
342–344; per i lavori nella cappella castellani, vedi p. tosi-
ni, Giovan Battista Ricci e Cristoforo Greppi at the Castella-
ni Chapel in San Francesco a Ripa, in The Burlington
Magazine, cvl, 2003, n. 1202, pp. 366–370. per i dipinti
della cappella paluzzi albertoni, sempre in san francesco a
ripa, cfr. f. di napoli rampolla, Cronologia delle ristruttu-
razioni della cappella della Beata Ludovica Albertoni a San
Francesco a Ripa, in Gian Lorenzo Bernini regista del
Barocco. I restauri, a cura di m. g. Bernardini, c. strinati,
milano 1999, pp. 97–100; a. lo Bianco, San Francesco a
Ripa, in Restauri d’arte e Giubileo, a cura di a. negro,
napoli 2001, pp. 174 e 175.
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11) cfr. s. WazBinsKy, Il Cardinale Francesco Maria del
Monte (1549–1626), ii, Il «dossier» di lavoro di un prelato,
firenze 1994, p. 555.

12) i pagamenti per l’ospedale lateranense (archivio di
stato di roma, SS. Salvatore ad Sancta Sanctorum, b. 553)
sono citati per la prima volta da giovanna curcio, che ricor-
da un francesco «zivivelli» (di nuovo tinivelli), tra i pittori
del refettorio (g. curcio, L’Ospedale di S. Giovanni in Late-
rano: funzione urbana di una istituzione ospedaliera: II, in
Storia dell’arte, 35–37, 1979, pp. 103–130, in part. p. 110,
nota 29). per la presenza di tinivelli al laterano, cfr. anche
e. parlato, La storia “postuma” della processione dell’Ache-
ropita e gli affreschi seicenteschi della confraternita del Sal-
vatore ad sancta sanctorum, in Roma moderna e contempo-
ranea, 15, 2007, nn. 1–3, pp. 327–355, in part. p. 346.

13) la scoperta si deve a f. nicolai, Mecenati a confron-
to. Committenza, collezionismo e mercato dell’arte nella
Roma di primo Seicento. Le famiglie Massimo, Altemps,
Naro e Colonna, roma 2009, pp. 98–100. 

14) sugli affreschi di tinivelli–timicelli al palazzo Bor-
ghese di artena, si veda m. c. cola, d. Borghese, La fami-



glia Borghese a Montefortino: un episodio di committenza
poco noto, in Bollettino d’Arte, s. vi, 98, 1996, pp. 43–58.

15) su giovanni ferri pittore di paesaggi e scene di caccia
alla maniera di tempesta, cfr. p. tosini, Esercizi di stile: pit-
tori all’opera sui ponteggi di Villa d’Este tra Cinque e Sei-
cento, in Studi di Memofonte, v, 2010, pp. 25–36, in part.
pp. 27–31 (con bibliografia precedente).

16) un bel ritratto delle inclinazioni profane di monsi-
gnor crescenzi, al limite dello scandaloso, lo tratteggia
ancora una volta l. sicKel, Laura Maccarani. Una dama
ammirata dal cardinal Odoardo Farnese e il suo ritratto
rubato commissionato da Melchiorre Crescenzi, in Mélanges
de l’École Française de Rome. Italie et Mediterranée, 117,
2005, n. 1, pp. 331–350.

17) cfr. m. marini, Caravaggio «pictor praestantissimus»,
roma 2001, p. 579. i tre ritratti di melchiorre, crescenzio e
marino sono ricordati nel testamento di crescenzio, dettato
il 14 febbraio 1641 a montorio al vomano (cfr. B. carderi
o. p., Caravaggio in Abruzzo? in Abruzzo. Rivista dell’isti-
tuto di studi abruzzesi, vi, 1968, nn. 2–3, pp. 421–423).
mentre quelli crescenzi si considerano perduti, il ritratto

del marino è riconosciuto in una tela oggi in collezione pri-
vata (cfr. marini, op. cit., pp. 453–455, n. 45). sulla circola-
rità dei rapporti culturali tra marino, i crescenzi e caravag-
gio, si veda anche e. cropper, The Petrifyng Art: Marino’s
Poetry and Caravaggio, in Metropolitan Museum Journal,
26, 1991, pp. 193–212.

18) g. B. marino, Rime. Parte prima, venezia 1602. per
una biografia del marino, si veda a. martini, Marino, Gio-
van Battista, in Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in
avanti DBI), 70, roma 2008, pp. 517–531. su marino e i
crescenzi si vedano, in particolare, g. fulco, La «meravi-
gliosa» passione. Studi sul Barocco tra letteratura e arte,
roma 2001; e. russo, Marino, roma 2008, pp. 21–23 (con
bibliografia precedente ragionata). sulle dediche letterarie
del marino a melchiorre crescenzi, vedi m. guglielminetti,
Sulla «reciproca scambievolezza che lega insieme i principi ed
i poeti», ovvero le dedicatorie del Marino, in I margini del
libro, atti del convegno internazionale di studio, Basilea
21–23 novembre 2002, a cura di m. a. terzoli, roma–pado-
va 2004, pp. 185–204. 

19) p. mandosio, Bibliotheca Romana seu Romanorum
scriptorum centuriae decem, ii, romae 1692, centuria iX,
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pp. 267 e 268. importanti notazioni biografiche su crescen-
zio sono in sicKel, Caravaggios Rom …, cit., pp. 17–31. 

20) roma, archivio serlupi crescenzi (d’ora in avanti
asc), Lettere di Ottaviano, Melchiorre e altri Crescenzi,
tomo 14, lettera n. 329, 1 dicembre 1613 (segnalata da
sicKel, Caravaggios Rom …, cit., pp. 42 e 43, nota 43).

21) per la lettera di pietro della valle, vedi c. cardini, La
porta d’Oriente. Lettere di Pietro Della Valle. Istanbul 1614,
roma 2001, p. 68. la lettera di crescenzio al padre ottavia-
no da istanbul è pubblicata da sicKel, Caravaggios Rom …,
cit., pp. 211–215. 

22) per la lettera di crescenzio crescenzi sul matrimonio
della figlia del gran turco, cfr. Lettere memorabili dell’Abba-
te Michele Giustiniani, Patritio Genovese de’ Sig.ri di Scio.
Parte II, roma 1669, pp. 65–72; e i. ciampi, Viaggiatori
romani men noti, in Nuova Antologia di Scienze, Lettere ed
Arti, XXvii, 1874, pp. 61–92, in part. pp. 65 e 66. 

23) cfr. qui Appendice i, doc. 10.

24) sicKel, Caravaggios Rom …, cit., pp. 17–31. anna
sarà poi erede del padre alla sua morte (1641), insieme al
nipote francesco.

25) sono documentati numerosissimi scambi epistolari di
monsignor crescenzi con umoristi, in particolare con Batti-
sta guarini e gaspare salviani (quest’ultimo fu suo intimo
famigliare e collaboratore), sino ovviamente a giovan Batti-
sta marino, che fu principe dell’accademia nel 1623 (cfr. l.
avellini, Tra «Umoristi» e «Gelati»: l’accademia romana e
la cultura emiliana del primo e del pieno Seicento, in Studi
secenteschi, XXiii, 1982, pp. 109–137, in part. p. 112).
all’accademia furono iscritti, tra gli altri, anche francesco
crescenzi e pietro della valle (cfr. m. maylender, Storia
delle Accademie d’Italia, 5 voll., Bologna 1926–1930, v,
1930, p. 375). sui rapporti dei crescenzi con l’accademia
degli umoristi, in particolare di melchiorre, vedi p. russo,
L’Accademia degli Umoristi. Fondazione, strutture e leggi: il
primo decennio di attività, in Esperienze letterarie, 1979, 4,
pp. 47–61; avellini, Tra «Umoristi» e «Gelati» …, cit., pp.
109–137; l. alemanno, L’Accademia degli Umoristi, in
Roma moderna e contemporanea, iii, 1995, 1, pp. 97–120.
per altri approfondimenti sui primi tempi dell’accademia,
vedi m. gallo, Orazio Borgianni, l’Accademia di S. Luca e
l’Accademia degli Umoristi: documenti e nuove datazioni, in
Storia dell’arte, 1992, 76, pp. 296–345. sui rapporti tra
marino e gli umoristi, infine, cfr. c. carminati, Giovan
Battista Marino tra inquisizione e censura, roma–padova
2008, pp. 242–268.

26) g. B. marino, Lettere, a cura di m. guglielminetti,
torino 1966, pp. 194 e 291. su ciotti si veda la voce di m.
firpo, Ciotti, Giovanni Battista, in DBI, Xv, 1981, pp.
692–696. sui rapporti tra ciotti e marino, vedi m. gugliel-
minetti, Marino e l’editore veneziano Ciotti. O la parte del
correttore nella trasmissione del testo, in Culture et profes-
sions en Italie (fin XVe – debut XVIIe siècles), a cura di a. c.
fiorato, paris 1989, pp. 117–132.

27) g. B. marino, Della Lira del Cavalier Marino. Parte
terza, ed. venezia 1616, Capricci, p. 258.

28) il passo è riportato in carminati, Giovan Battista
Marino …, cit., p. 180.

29) sulla lettera del 1617 tra crescenzio e marino, vedi
fulco, La «meravigliosa» passione ..., cit., pp. 13, 201 e

202; e russo, Marino, cit., p. 37. sul rientro a roma di
marino e la residenza presso i crescenzi, si veda carminati,
Giovan Battista Marino …, cit., pp. 164–184, in part. pp.
180–183. la circostanza è ricordata anche da tommaso sti-
gliani nello Scherzo di Parnaso: [marino] Del Crescenzi ha
per carcer l’edifizio, / gode ch’alla Rotonda stia vicino / e fra
non molto andrà col candelino / ad abiurare in pubblico giu-
dizio (ibidem, p. 195). presso la casa di crescenzio crescenzi
marino riceverà le visite di altri letterati e maggiorenti
romani (ibidem, p. 182), tra cui quella di ottavio tronsarelli
(cfr. f. giamBonini, Cinque lettere ignote del Marino, in
Forme e vicende: per Giovanni Pozzi, a cura di o. Besomi et
alii, padova 1989, pp. 324–327). 

30) sui beni di marino rimasti nel palazzo crescenzi di
san macuto, si veda e. fulco, Il sogno di una Galleria:
nuovi documenti sul Marino collezionista, in Antologia di
Belle Arti, 9–12, 1979, pp. 96–99 (ripubblicato in fulco, La
«meravigliosa» passione …, cit., pp. 83–117, in part. pp.
113–117); e carminati, Giovan Battista Marino …, cit.,
p. 221. 

31) sulle opere pubblicate da marino in possesso di cre-
scenzio cfr. qui Appendice i, doc. 10.

32) l’Adone è già menzionato in una lettera di camillo
pellegrino ad alessandro pera del 1596 (a. Borzelli, Il
Cavalier Giovan Battista Marino, napoli 1898, pp. 209 e
210). in una lettera del 1615 a fortuniano sanvitale, marino
afferma che sta per pubblicarlo, definendolo però «poema
giovanile». nel 1620 scrive ai suoi amici italiani (il sanvitale,
lorenzo scoto e gaspare salviani) per avvisarli che la pub-
blicazione dell’Adone è imminente (marino, Lettere… cit.,
nn. 154–156). la stampa avrà inizio nel 1620 (f. guardiani,
La meravigliosa retorica dell’Adone di G. B. Marino, firen-
ze 1989, pp. 75–77). nel 1627, dopo lunghe polemiche e a
seguito della morte del marino, l’Adone veniva definitiva-
mente iscritto all’Indice per «obscena profana e morum cor-
ruptelam», con divieto di pubblicazione (carminati, Giovan
Battista Marino …, cit., pp. 250 e 251, 346). sul poema si
veda ora l’introduzione dell’edizione critica a cura di e.
russo, milano 2013.

33) g. B. marino, Adone, parigi 1623, canto ii, Il palagio
d’amore, ottava 117.

34) Ibidem, canto XX, Gli spettacoli, ottava 7. si veda
anche la descrizione dell’aurora nella Lira: «già la caligino-
sa aria notturna / spogliava l’ombre e rivestia i colori, / e col
canestro uscita era e con l’urna / la condottrice de’ novelli
albori, / dagli aurei vasi e dalla mano eburna/versando perle
e seminando fiori; / e precorreano, e prediceano il giorno /
la stella innanzi, e gli augelletti intorno. // Quando là dove
in sù’l mattin s’indora / il sereno d’oriente al primo raggio,
/ e donde i suoi corsier sferza l’aurora / con flagello di rose
al gran viaggio, / rosa negli horti suoi colta da flora, / rosa
raccolta nell’eterno maggio / mista le cadde in quel fiorito
nembo / i’ non so se dal crine ò pur dal grembo» (marino,
Della Lira ..., cit., Il cavalier della rosa, p. 297).

35) anche la seconda parte delle Rime del marino, stam-
pate da ciotti a venezia nel 1605 ha sul frontespizio l’auro-
ra, descritta come una donna che tiene una ghirlanda di
fiori e avanza spargendo petali di fiori; il motto compare
nelle edizioni mariniane degli Epithalami (1620) e delle
Rime nove (1627).

36) marino, Adone, cit., canto Xi, Le bellezze, ottava 7.
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37) Ibidem, canto vii, Le delizie, ottava 151; canto XiX,
La sepoltura, ottava 376. clori è associata all’aurora più
volte nell’Adone, come segno di rinascita e arrivo della pri-
mavera: cfr. ad esempio, Adone, canto Xiii, La Prigione,
ottava 83.

38) Ibidem, canto vi, Il giardino del piacere, ottave 106 e
107.

39) Ibidem, canto XiX, La sepoltura, ottava 17.

40) Ibidem, canto i, La fortuna, ottave 24 e 25.

41) nel Codex Vindobonensis (vienna, österreichischen
nationalbibliothek, ms. 8626), illustrato da un anonimo
artista al seguito di Bartolomeo von pezzen, ambasciatore di
rodolfo ii in visita al sultano di istanbul tra 1586 e 1591,
sono raffigurate donne in abbigliamenti ottomani molto
simili a quelli delle Horae crescenzi, persino nelle stoffe
decorate da crescenti lunari (a. arBasino, I Turchi. Codex
Vindobonensis 8626, parma 1971).

42) asc, Lettere di Crescenzo Crescenzi dal 1609 al
1630, tomo 15, lettera n. 1638, 29 settembre 1618, attilio
zenobi de nerbis a crescenzio crescenzi. l’interesse per
gli strumenti meccanici per la misurazione del tempo era
molto vivo nell’ambiente culturale romano di questi anni:
si veda ad esempio la nutritissima collezione di orologi
posseduta dal cardinal del monte (WazBinsKy, Il cardina-
le ..., cit., pp. 453–458). sull’iconografia del tempo in
marino e il rapporto con le Metamorfosi di ovidio nella
traduzione di giovanni andrea dell’anguillara, si veda
anche g. Bucchi, Lo scettro e la penna: Marino, Anguilla-
ra e il «Tempus Edax» (Adone, X 50–59), in L’Ellisse, vi,
2011, pp. 163–177.

43) marino, Adone, cit., canto Xvi, La corona, ottava 262
(vedi anche l’orologio descritto nel canto Xiv, Gli errori,
ottava 138).

44) le ali sovrastate dalla fiamma sormontano anche l’el-
mo di cavaliere dipinto sul soffitto al piano terra sopra lo
stemma inquartato dei crescenzi di san macuto.

45) ad esempio, nell’autobiografico canto nono dell’Ado-
ne il poeta descrive, attraverso la finzione letteraria della
fontana di apollo, le nove casate nobiliari italiane che
hanno più protetto le muse letterarie e i più eccellenti poeti
che lo hanno preceduto, celebrando l’aquila estense «quasi
fenice del bel rogo uscita» (marino, Adone, cit., canto iX,
ottava 127). nel sonetto A Firenze, si dice dell’arno «da te
nacque quel buon, ch’arse fenice di nobil fiamma». sul
significato di immortalità della fenice, si veda anche g.
ferro, Teatro d’imprese, venezia 1623, pp. 311–313. 

46) l’arme crescenzi, sovrastata dall’elmo di cavaliere e
decorata con melograni, è stata oggetto di successive ridi-
pinture: è difatti partita con quella filicaia, ad indicare il
matrimonio nel 1635 tra l’erede di crescenzio, francesco
serlupi crescenzi (figlio di sua sorella livia) e clarice fili-
caia serlupi (cugina di urbano viii) (le notizie genealogi-
che sono tratte dall’archivio serlupi crescenzi).

47) cfr. f. picinelli, Mondo simbolico, ed. cons. milano
1669, tomo i, p. 272; e marino, Della Lira ..., cit., Lodi, p. 99.

48) ferro, Teatro d’imprese, cit., p. 545; picinelli,
Mondo simbolico, cit., p. 197. cfr. anche J. camerarius,
Symbola et Emblemata, centuria ii, nürnberg 1595 (rist.
anast. a cura di W. harms e u–B. Kuechen, graz 1986), tav.

20. vedi anche marino, Adone, cit., canto vi, Il giardino del
Piacere.

49) ferro, Teatro d’imprese, cit., p. 442; e picinelli,
Mondo simbolico, cit., p. 282.

50) per l’impresa dello struzzo che fissa l’uovo (Oculis
vitam), si veda ferro, Teatro d’imprese, cit., pp. 677 e 678; e
picinelli, Mondo simbolico, cit., p. 211.

51) ferro, Teatro d’imprese, cit., p. 512.

52) tra i primi studi storici sui crescenzi tra X e Xi seco-
lo, si veda g. Bossi, I Crescenzi. Contributo alla storia di
Roma e dintorni dal 900 al 1012, in Dissertazioni della
Pontificia Accademia Romana di Archeologia, s. ii, 1915,
pp. 47–126.

53) mi sembra più probabile, anche per la tipologia del-
l’abbigliamento degli astanti e per le sembianze del papa,
che si tratti della nomina cardinalizia di pietro paolo da
parte di paolo v, piuttosto che quella di marcello avvenuta
nel 1542. 

54) f. saBatini, La famiglia e la torre dei Crescenzi, roma
1908, p. 7.

55) si veda, a titolo di esempio, la lettera di crescenzio
già ricordata (cfr. supra nota 20) inviata da costantinopoli
al padre (1614), dove il viaggiatore descrive dettagliatamen-
te un assalto subito dalla sua nave nelle acque tra l’antica
tiro e cipro (sicKel, Caravaggios Rom …, cit., pp.
211–215). purtroppo non possediamo più i diari di viaggio
di crescenzio, che ci avrebbero probabilmente illuminato
sull’episodio.

56) per un aggiornamento bibliografico su galilei e le arti
figurative del suo tempo si veda il catalogo della mostra Il
cannocchiale e il pennello. Nuova scienza e nuova arte nel-
l’età di Galileo, a cura di l. tongiorgi tomasi, a. tosi,
pisa, palazzo Blu, 9 maggio – 19 luglio 2009, firenze–mila-
no 2009. 

57) sui rapporti tra galileo e urbano viii e la loro
influenza sulla politica artistica dei Barberini, si veda J. Bel-
don scott, Galileo and Urban VIII. Science and Allegory
at Palazzo Barberini in I Barberini e la cultura europea del
Seicento, atti del convegno internazionale, roma, palazzo
Barberini, 7–11 dicembre 2004, roma 2007, pp. 127–136.
più in generale per le relazioni dei Barberini con la cultura
scientifica del tempo, vedi anche e. schettini piazza, I
Barberini e i Lincei: dalla mirabil congiuntura alla fine
della prima Accademia (1623–1630), in ibidem, pp.
117–126. Beldon scott ricorda che «“heliophilia” was the
shared obsession of galileo and urban viii» (ibidem, p.
131). ma anche galileo, a sua volta, è rimproverato da cam-
panella per essersi dichiarato, da un lato, contrario agli oro-
scopi e, dall’altro, per aver elogiato le qualità di cosimo ii
derivate dagli influssi benefici di giove (cfr. g. ernst, Gli
astri e la vita dell’uomo. Gli opuscoli astrologici di Tommaso
Campanella, in Nella luce degli astri. L’astrologia nella cul-
tura del Rinascimento, a cura di a. pompeo faracovi, sarza-
na 2004, pp. 157–186).

58) sul rapporto dei Barberini con la magia e l’astrologia,
si veda p. rietBergen, Power and Religion in Baroque
Rome: Barberini Cultural Policies, leiden–Boston 2006,
pp. 336–375, che ricorda opportunamente il celebre episo-
dio dell’oroscopo di urbano viii formulato dallo stesso
campanella nel 1628 e dell’abbate orazio morandi, morto
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in prigione per aver vaticinato la precoce scomparsa di papa
Barberini (1630). sul caso morandi, campanella e il clima
inquieto del pontificato barberiniano, vedi anche g. ernst,
Religione, ragione, natura. Ricerche su Tommaso Campa-
nella e il tardo Rinascimento, milano 1991; eadem, Scienza,
astrologia e politica nella Roma barocca. La biblioteca di
don Orazio Morandi in Bibliothecae Selectae, da Cusano a
Leopardi, a cura di e. canone, firenze 1993, pp. 217–252;
B. dooley, The Morandi Affair and Urban VIII’s Rome, in
Roma moderna e contemporanea, Xi, 2003, 1–2, pp.
145–166; e g. ernst, Astrologia e profezia in Tommaso
Campanella, in Il linguaggio dei cieli. Astri e simboli nel
Rinascimento, a cura di g. ernst, g. giglioni, roma 2012,
pp. 139–152.

59) g. gigli, Diario di Roma (1608–1644), a cura di m.
BarBerito, 2 voll., roma 1994, i, pp. 59, 65, 95 e 96, 138. 

60) per la presenza di marino e dei crescenzi tra gli
umoristi, cfr. supra nota 25. il discorso sugli astri, segnalato
da russo, Marino, cit., p. 56, nota 25, di cui purtroppo non
conosciamo né l’autore né la data, è in una miscellanea
manoscritta di discorsi accademici degli umoristi e degli
insensati, conservata presso la Biblioteca nazionale centra-
le di roma (misc. s. pantaleo, 44, cc. 91–94).

61) Ibidem.

62) «et il sole, perchè a tutti i pianeti apporta compagnia
di fuoco e gli abbrugia, e col suo lume gli ottenebra, e i feli-
ci effetti delle fortune annichila, occultando et estinguendo
i raggi loro, e per lo contrario le perniciose forse degli
infortuni nuoce e rinvigorisce per cotal ragione può consi-
derarsi pianeta malevolo. nulla di meno quando per conve-
nevole distanza s’accoppia con le fortune, allora beneficen-
tissimo è giudicato e così dice ali del giudizio delle stelle al
capo quarto della prima parte, e gli altri astrologi» (Biblio-
teca nazionale centrale di roma, misc. s. pantaleo, 44, c.
93). il brano, come mi suggerisce monica azzolini, è un
riassunto dei principî base dell’astrologia medievale e rina-
scimentale, ben consolidati nella tradizione araba–latina.
l’alì del giudizio delle stelle è haly abenragel, autore del
De iudicis astrorum, un classico dell’astrologia araba, usato
anche come libro di testo nelle università (cfr. in proposito
m. azzolini, The Duke and the Stars: Astrology and Politics
in Renaissance Milan, cambridge 2013, pp. 45–47, 53–58).

63) troviamo difatti in opposizione (cioè opposti sulla
parete di 180° e separati da cinque segni zodiacali) sulle
pareti nord e sud il sole in ariete e in Bilancia, nelle posi-
zioni coincidenti rispettivamente con gli inizi della primave-
ra e dell’autunno; sulle stesse pareti, il sole in toro e nel
sagittario, in opposizione al sole nello scorpione e nei
gemelli, segni coincidenti con i mesi primaverili e autunna-

li. sulla parete est sono affiancati invece due cartigli con il
sole in cancro e nel leone, che rappresentano l’inizio e il
prosieguo dell’estate. la presenza sulla parete ovest del sole
congiunto a due pianeti, giove e venere, è un tema astrale
di grande positività, secondo tutti i trattati astrologici anti-
chi: il sole nell’unione con il pianeta maschile per eccellen-
za rappresenta la nobiltà di nascita e la prosperità, in con-
giunzione a quello femminile rappresenta il destino fausto e
la gloria. purtroppo non ci è dato sapere, vista la genericità
delle scene storiche corrispondenti, come i cartigli si colle-
gassero a queste ultime e se rappresentassero anche uno
specifico significato astrologico in relazione ad esse. monica
azzolini mi segnala che la congiunzione sole–giove–venere,
potrebbe fare riferimento ad una precisa configurazione
astrale, forse riconducibile all’osservazione delle fasi di
venere condotta da galilei con il suo nuovo telescopio, nel
maggio 1610. in quel mese la luna entrò in congiunzione
con il sole e i satelliti o lune di giove; all’inizio di giugno fu
invece giove a trovarsi in congiunzione con il sole. la raffi-
gurazione in casa crescenzi potrebbe dunque anche rievoca-
re questo momento astronomico così significativo osservato
da galilei e da altri scienziati del tempo. 

64) marino, Adone, cit., canto Xi, Le bellezze, ottava 189.
sempre monica azzolini mi suggerisce che marino con il
verso «ogni casa celeste ed ogni immago» intende probabil-
mente indicare le dodici case astrologiche e le immagini
degli oroscopi.

65) Ibidem, ottava 190.

66) «non nego, che non sieno i sommi giri / nel mondo
inferior molto possenti (…) onde forz’è, che colaggiù tra-
spiri / il reflesso immortal de’ lumi ardenti, / e de’ lor raggi
sovra i corpi bassi / esser non può, che la virtù non passi»
(ibidem, ottava 191).

67) Ibidem, ottava 202.

68) Ibidem, ottava 194. 

69) Ibidem, canto X, Le meraviglie, ottava 56.

70) sul bando dell’Adone cfr. supra, nota 32.

71) È possibile che tra questi beni comparissero anche
oggetti appartenuti al marino, che crescenzio aveva eredi-
tato: vedi supra, nota 30.

72) si tratta di una maschera della commedia dell’arte,
ricordata anche da marino (cfr. marino, Lettere …, cit.,
n. 46, p. 71; e carminati, Giovan Battista Marino ..., cit.,
p. 45), il quale scrive da torino nel 1609 ad andrea Barbaz-
za: «le cose burlesche non le mando, perché non me n’è
rimaso originale, essendo state fatte solo per far favola della
corte un certo buffalo che voleva fare il zanni [murtola]».
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